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PREFAZIONE


È accaduto che un giorno, alla presentazione di un corso di teatro, conoscessi una giovane e silenziosa donna. Ciò che mi colpì furono i suoi occhi, vivaci e velati di malinconia, il suo stare in disparte, come a non voler disturbare. “Curioso”, pensai riflettendo sul suo atteggiamento, “forse che cimentandosi nel teatro tenta di vincere la sua timidezza prendendola di petto, mettendosi in gioco?”


È accaduto che in seguito, chiamati a raccontarci, ognuno di noi partecipasse agli altri la propria storia fatta di tasselli, incastri multicolore che compongono la complessità di ciascuno, spinti dal desiderio di mostrare lati autentici di sè in un contesto diverso dal quotidiano.


E’ accaduto che Eleonora inaspettatamente, vista la sua ritrosia a porsi al centro della scena, con parole prima appena sussurrate e poi quasi gridate, se non nel tono sicuramente nel corpo, cominciasse a narrare la sua storia, inchiodando ciascuno di noi nel racconto doloroso e crudo di donna innamorata e ferita, preda di un Romeo bugiardo e incantatore incapace di amare e per questo famelico di amore.


È stato un pugno nello stomaco, un cadere nel vuoto senza protezione, un sussulto dell’anima non previsto. Un senso di smarrimento ci ha intorpiditi e un silenzio denso di emozione ci ha avvolti come una coltre nevosa, pesante e fredda, soffocante.


Cosa facemmo allora se non avvolgere questa piccola Giulietta ferita in un abbraccio che le restituisse in modo goffo e umido di lacrime il senso di un’appartenenza possibile, di accoglienza e fiducia incondizionate?


Eleonora, donna fragile e forte, curiosa e attenta e sempre pronta all’ascolto dell’altro come se questo fosse un atto dovuto e non vincolabile né discutibile. Il racconto di Eleonora interrotto dai suoi singhiozzi ha assunto ai miei occhi il peso di un dono perché ha ecceduto la misura dell’aspettativa. Il suo dono scritto con inchiostro indelebile ha svelato un segreto custodito nelle pieghe del cuore, protetto da vergogna e umiliazione, nutrito dalla paura giorno dopo giorno. Il pregio del suo racconto nudo e crudo è stato nell’inchiodare ciascuno di noi di fronte alla mostruosità dell’amore malato, al tradimento di fiducia e speranza, alla sconfitta della passione che avvolge e protegge, alla vittoria della forza prepotente e violenta che ferisce e disarma.


Eleonora ci riporta alla realtà delle relazione dannose, quelle che si consumano tra persone conosciute da lungo tempo, tra mura domestiche dove al calore e all’affetto si sostituiscono terrore e incertezza. Si chiamano relazioni violente e possono durare a lungo, tutta una vita a volte se non si riesce a sfuggire salvandosi. La chiamano emergenza sociale e di fatto balza agli occhi come una vera e propria degenerazione di atteggiamenti sempre più presenti e evidenti nella vita quotidiana, nei contesti sociali che abitiamo. Ogni giorno!


Come evitare questa deriva, come difenderci, come reagire. Non basta la volontà per trasformare il desiderio di fuggire e salvarsi in atto compiuto. Ti dicono che DEVI avere coraggio, che DEVI denunciare, che DEVI andartene! Ma non è facile. Non quando leggi ciò che accade alle donne che provano a reagire, che cercano di sottrarsi alla catastrofe dei sentimenti scaduti.


Eleonora, con la sua storia appassionante e commovente, ci parla di come una brutta storia può trasformarsi in un lieto fine fatto di coraggio e speranza. Il tentativo fallito di trasformare un amore sbagliato in una favola romantica può insegnare a credere nelle proprie risorse, a mettere in campo strumenti sconosciuti e preziosi, alleati affidabili e unici quando guardandoci ci sembra di non poter contare in nessuno se non in noi stessi.


Eleonora ha infranto le regole da sola, aiutata da paura e coraggio. Ha indossato il suo sguardo più limpido e ha chiesto aiuto. Eleonora si è salvata e con il suo racconto timido e incerto ha infranto le regole del silenzio e adesso non sta più zitta perché altre come lei si uniscano alla schiera magica e imponente di coloro che non vogliono più nascondersi perché una cosa è certa, l’amore non morde né urla, non offende né umilia, non ferisce né picchia, non deride né aggredisce. L’amore non uccide.


L’amore è pazienza e accoglienza, è fiducia e cura, è passione e attenzione, è delicatezza e abbandono, è compassione e amicizia, è darsi all’altro con generosa autenticità, è accoglienza incondizionata senza giudizio né pretese.


Eleonora forte e attenta, gentile e appassionata, generosa e sensibile con il suo racconto fa pace con se stessa e noi con lei troviamo il modo per continuare a credere che i giganti possono essere sconfitti anche se si è piccoli e armati soltanto di un sasso e una fionda.


Maria Paola Mosseddu




PREMESSA


Trovo difficile cercare di esprimere i propri sentimenti, sensazioni, emozioni; rivivere gli avvenimenti della mia vita tramite la scrittura. Ho sperimentato diversi tipi di dolore, da quello fisico a quello mentale; differenti forme di sofferenza che con la semplice parola non riesco facilmente a spiegare perché è arduo capire in cosa consista realmente il dolore. Di qualunque natura esso sia, il dolore è qualcosa di strettamente personale che solo noi capiamo e viviamo. Non è per niente facile riuscire a condividerlo con altre persone.


Della mia vita pensavo di aver rimosso alcune situazioni e credevo che non facessero più male, ma in realtà mi sbagliavo. Nel corso della mia vita, non ho lottato per ottenere ciò che desideravo, ho sempre dato fiducia agli altri piuttosto che a me stessa, mi adattavo a ogni situazione anche a quelle che non mi facevano stare bene con me stessa. Ho costantemente cercato approvazione, riconoscenza e non mi soffermavo ad ascoltare ciò che io provavo, sentivo.


Feci lo stesso nella relazione con un uomo; una relazione devastante perché lui sapeva sedurmi ed era più grande di me di due anni. Apparentemente pareva gentile e galante, era alto e magro, con i capelli lunghi, non amati da me. Il viso aveva dei lineamenti fini, occhi castani con un piglio di una forza smisurata e una determinazione assoluta. Lavorava come rappresentante, vestiva in modo elegante, pulito e a tempo perso faceva il musicista.


Era il fratello della mia amica Lara e, di conseguenza, mi ritrovavo a frequentare spesso casa sua. Ai miei occhi il suo modo di fare era autorevole e misterioso allo stesso tempo, mi affascinava e mi ritrovavo a pensare spesso a lui. Lui era Franco.


Un giorno come tanti altri andai a casa di Lara per un’uscita e mentre la mia amica si cambiava, io rimasi ad aspettarla in cucina. Improvvisamente entrò Franco e notai che aveva tagliato i capelli, così gli feci un apprezzamento: “Stai meglio così” e in quell’occasione sembrò che lui si accorgesse di me per la prima volta; mi rispose: “Davvero? Grazie, posso offrirti qualcosa da bere?”. Un turbinio di emozioni mi pervase; ero emozionata, lusingata. Trovavo strano stare in quella cucina a parlare con lui, non era mai successo, sapevo che era fidanzato, o almeno così credevo. Iniziammo a chiacchierare del mio lavoro, se ero impegnata sentimentalmente e i suoi modi educati mi colpirono a poco a poco provocandomi emozioni che mi confondevano. Erano bastati tre secondi e il suo gesto di accettazione per creare delle aspettative romantiche piuttosto alte anche se avevo notato il suo atteggiamento fallocrate.
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